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Immigrazione

ROMA - Firmata dai Ministri dell'Interno Amato e delle Politiche per la Famiglia Bindi una direttiva sull'abolizione della richiesta del permesso di soggiorno per il minore straniero adottato o affidato a scopo di adozione.
Il Sottosegretario Lucidi: "Un contributo per sostenere positivamente il legame affettivo e l´inserimento del minore oltre che nella famiglia anche nella nostra società".

Una direttiva siglata il 21 febbraio 2007, dal Ministro dell´Interno Giuliano Amato e dal Ministro delle Politiche per la Famiglia Rosy Bindi, stabilisce che "ai fini del soggiorno del minore straniero adottato o affidato a scopo di adozione non e' richiesto il permesso di soggiorno”.

La direttiva

Con tale provvedimento è stata abolita la norma secondo la quale un bambino adottato all'estero da una coppia italiana deve chiedere, al momento del suo arrivo in Italia e nonostante già in possesso di un cognome italiano, il permesso di soggiorno come qualsiasi cittadino straniero.

“Abolire il permesso di soggiorno per i bambini stranieri adottati in Italia - ha dichiarato il Sottosegretario all´Interno Marcella Lucidi - è perfettamente in linea con il Testo Unico sull´immigrazione che già non prevede un permesso di soggiorno per adozione. Inoltre abbiamo voluto considerare che la richiesta di rilascio di un permesso di soggiorno per il minore è fonte di ulteriori disagi per le famiglie adottive, oltre che di inutili appesantimenti burocratici.

Per questo ci siamo adoperati per facilitare un iter che ha preso avvio sulla base di accertamenti e di decisioni che non richiedono nessuna verifica supplementare.  
La Direttiva è così un contributo per sostenere positivamente il legame affettivo e l´inserimento del minore oltre che nella famiglia anche nella nostra società.”


La direttiva è alla registrazione della Corte dei Conti.

(28 febbraio 2007)

 
ROMA – Colf e badanti, si cambia. Entra in vigore il nuovo contratto, ecco le novità principali. Ma 500mila persone lavorano in nero. 

Nuovi livelli di inquadramento, aumenti in busta paga e variazioni dell'orario settimanale sono solo alcune delle novità previste dal nuovo contratto collettivo del lavoro domestico in vigore da domani, primo marzo. 

Colf, baby sitter, cuochi, assistenti (badanti) e tutte le altre figure professionali impegnate ogni giorno nelle case degli italiani verranno ora inserite, a seconda delle mansioni che svolgono, in una scala a 8 gradini (tra livelli "normali" e "super"). Si parte dai collaboratori domestici alle prime armi (livello A) per arrivare a chi assiste persone non autosufficienti e può vantare un'adeguata formazione professionale (livello Ds), con un crescendo che ha naturalmente effetto anche in busta paga. 

I minimi retributivi sono stati ritoccati e i lavoratori già assunti con stipendi inferiori avranno diritto a un aumento, che arriverà in busta paga in due tranche: per metà a partire da marzo, per il resto da gennaio prossimo. Qui trovate le tabelle con i nuovi minimi, qui quelle con i contributi Inps 2007. 

Normalmente per i conviventi sono previste 54 ore di lavoro a settimana, ma per alcune categorie (come colf esperte, chi assiste persone autosufficienti o i lavoratori studenti) è stato introdotto un part-time da 30 ore. Scendono invece a 40 le ore settimanali dei non conviventi. Il contratto collettivo disciplina anche il job sharing, una delle novità introdotte dalla riforma Biagi, grazie alla quale due persone potranno inoltre dividersi lo stesso posto, naturalmente accordandosi su giorni e orari. 

"Il nuovo contratto sollecita la formazione professionale, che è importantissima per le famiglie e per le lavoratrici, e definisce paghe che corrispondono a quelle reali. Inoltre prevede finalmente l'istituzione di una cassa per corrispondere l'indennità malattia, che oggi è invece a carico dei datori di lavoro" spiega a Stranieriinitalia.it Pina Brustolin, responsabile nazionale delle Acli Colf. Ma quanti potranno davvero godere di queste tutele? "In Italia ci sono oltre un milione di lavoratori domestici, la metà dei quali non sono iscritti all'Inps. Bisogna impegnarsi per la regolarizzazione, dare informazioni e fare in modo che questo diventi un lavoro come tanti altri". 

(28 febbraio 2007)

ROMA - Ecco le nuove retribuzioni. I nuovi minimi previsti dal Contratto Collettivo. Entrano in vigore dal primo marzo, in busta paga in due tranche 

Dal primo marzo, con l'entrata in vigore del nuovo contratto del lavoro domestico, cambieranno anche le retribuzioni minime di colf e badanti. 

I valori che trovate nelle tabelle qui sotto, sono ordinati in base a una nuova classificazione che parte dai collaboratori domestici alle prime armi (liv. A) per arrivare a chi, dopo un'adeguata formazione professionale, assiste persone non autosufficienti (liv. DS). C'è inoltre una distinzione tra i conviventi, i conviventi part-time (una delle novità introdotte dal nuovo contratto), i lavoratori a ore e quelli che assicurano assistenza o presenza notturna. 

Dal primo marzo tutti lavoratori domestici saranno inquadrati in questa classificazione, in base alle mansioni che svolgono. I conviventi che percepiscono retribuzioni inferiori a i minimi previsti dal nuovo contratto avranno diritto all'aumento che arriverà in busta paga per metà dal mese prossimo, per il resto da gennaio 2008. 

TABELLE DEI MINIMI RETRIBUTIVI
TABELLA A - LAVORATORI CONVIVENTI (valori mensili)
A
550,00
AS
650,00
B
700,00
BS
750,00
C
800,00
CS
850,00
D
1.000,00
+ indennità 150,00
DS
1.050,00
+ indennità 150,00
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TABELLA B - LAVORATORI DI CUI ART. 15 - 2°CO.(valori mensili)
B
500,00
BS
525,00
C
580,00
TABELLA C - LAVORATORI NON CONVIVENTI (valori orari)
A
4,00
AS
4,70
B
5,00
BS
5,30
C
5,60
CS
5,90
D
6,80
DS
7,10
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TABELLA D - ASSISTENZA NOTTURNA (valori mensili)
AUTOSUFF.
NON AUTOSUFF.
BS
862,50
CS
977,50
DS
1.207,50
TABELLA E - PRESENZA NOTTURNA (valori mensili)
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LIV. UNICO
577,50
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TABELLA F - INDENNITA' (valori giornalieri)
pranzo e/o colazione
1,637
cena
1,637
alloggio
1,416
totale
4,69
(23 febbraio 2007)
ROMA - Istat: in Italia 3 milioni di stranieri regolari.

Il direttore centrale Valerio Terra Abrami: "L'apprendimento dell' italiano finisce per rendere stabile la presenza degli immigrati" 

Gli stranieri "regolarmente presenti in Italia" sono quasi tre milioni, "circa il 5% del totale della popolazione residente".

L'ultimo e più aggiornato dato sull'immigrazione è stato reso noto ieri pomeriggio dal direttore centrale dell'Istat, Valerio Terra Abrami, durante la sua audizione innanzi alla commissione Schengen a San Macuto.

Terra Abrami ha, inoltre, sottolineato che "i nati di cittadinanza straniera sono ormai, annualmente, quasi il 10% del totale dei nati residenti". In pratica un neonato su dieci ha genitori stranieri. "Già da questa prima banale considerazione - ha spiegato il direttore dell'istituto di statistica - emerge la maggiore dinamica naturale della popolazione di origine straniera rispetto a quella autoctona. E certamente la forte propensione a formare un nucleo familiare è un primo importante inizio di predisposizione ad integrarsi nel paese di accoglienza.


Per quanto riguarda le "caratteristiche" dell' integrazione degli stranieri nel nostro Paese, esse sono "davvero uniche" sia "per la maggiore difficoltà iniziale di questo processo, sia - ha aggiunto Terra Abrami - per il più forte sentimento di assimilazione che il superamento della difficoltà linguistica iniziale determina nello straniero". In poche parole, il superamento dell'handicap della lingua è una componente che radica la permanenza degli stranieri in Italia, una volta che hanno assimilato la nostra lingua. 

L'assimilazione dell'italiano - aggiunge Terra Abrami - "si configura come un vero e proprio investimento esistenziale che nella maggior parte dei casi finisce per legare lo straniero all'Italia, con forza maggiore di quanto avverrebbe in Paesi nei quali questo investimento non fosse stato necessario". Ossia nei paesi con una "storia coloniale" che ha imposto la lingua 'dei dominatori' alle popolazioni assoggettate (ad esempio il francese nei paesi del Magreb). Per Terra Abrami la difficoltà legata alla lingua "molto più che la religione, si frappone come ostacolo immediato al processo di integrazione" per lo straniero arrivato in Italia. Proprio per questo l'apprendimento dell' italiano finisce per rendere stabile la presenza di molti immigrati.

"Sempre più spesso - ha detto Terra Abrami - i figli degli immigrati parlano l'italiano meglio della madrelingua dei genitori, e questa circostanza rende probabilmente i figli degli immigrati in Italia, in un certo senso, più 'Italiani' di quanto non si sentano Spagnoli o Francesi i figli degli Ecuadoriani in Spagna o dei Marocchini in Francia". 

Il direttore dell'Istat ha poi ricordato che "è di imminente approvazione da parte del Parlamento europeo, il 'regolamento sulle statistiche sull' Immigrazione', che vincolerà dal 2009 tutti i paesi dell'Unione a fornire dati comparabili e caratterizzati da standard minimi di qualità, necessari ad impostare politiche comuni in tema di immigrazione e integrazione". 

(22 febbraio 2007)

ROMA - Unioncamere: nel 2006 boom di imprese extracomunitarie. 

Agli imprenditori immigrati si deve un terzo dell'intero saldo attivo delle imprese registrato lo scorso anno 

Nel 2006 la vivacità demografica del tessuto imprenditoriale del nostro paese ha registrato un +1,2%, un dato positivo che segna però un lieve calo di ritmo rispetto al +1,6% registrato nel 2005. 

Tra tutti i dati raccolti è soprattutto il contributo fondamentale dato dall'imprenditoria extracomunitaria a saltare agli occhi. Proprio agli extracomunitari si deve infatti poco più di un terzo dell'intero saldo attivo delle imprese registrato nel 2006: 25.184 unità su 73.333, il 34,3%, oltre 9 punti percentuali in più rispetto al 2005.

E' quanto emerge dai dati diffusi da Unioncamere sulla base di Movimprese, la rilevazione sul movimento demografico delle imprese condotta da Infocamere. 

Lo scorso anno la base imprenditoriale italiana si è accresciuta di 73.333 unità, risultato di 423.571 nuove iscrizioni e di 350.238 cancellazioni. Lo stock di imprese iscritte alle Camere di Commercio è così arrivato a 6.125.514.

"I dati - commenta il presidente di Unioncamere Andrea Mondello - sono positivi. Il saldo cresce meno che negli anni precedenti, ma è avvenuta una specie di selezione darwiniana", in cui a vincere sono state "le imprese più forti, più grandi, più efficienti e in grado di competere sui mercati internazionali". La riduzione del tasso di crescita è infatti stata determinata essenzialmente dall'accentuarsi del numero delle cessazioni (+7,9% rispetto al 2005), non sufficientemente compensate da un incremento delle nuove iscrizioni (+0,5%).

Imprese extracomunitarie, è boom

Il numero assoluto delle imprese extracomunitarie attive in Italia è arrivato a 227.524 (più che raddoppiate rispetto alle 105.000 del 2001) e l'impatto è ancora più evidente se si considera il forte rallentamento della dinamica delle imprese individuali che, in assenza del contributo extracomunitario, avrebbe fatto registrare una perdita secca di 23.366 unità (+1.818 il saldo effettivo registrato).

A livello territoriale il Lazio è la regione che presenta la crescita più elevata (+2,41%), un valore doppio rispetto a quello della media nazionale. E' stata in particolare Roma a registrare un aumento quasi "anomalo", ha spiegato Mondello, con un aumento del numero delle imprese del 2,9%. Tuttavia non é alla capitale che spetta il primato assoluto tra le province: più di Roma è infatti cresciuta Prato, uno dei poli manifatturieri principali del Paese (che sta peraltro cominciando ad accogliere anche molte imprese extracomunitarie), con un +3,49%. Sopra il 3% anche la crescita di Crotone. 

(22 febbraio 2007)

ROMA - Sì alle cure con il tesserino Stp per i neocomunitari

Il ministero della Salute proroga il valore del documento anche per i neocomunitari. Assicura le cure urgenti ed essenziali a chi non può prendere la carta di soggiorno 

Il tesserino STP (Straniero temporaneamente presente) può ancora garantire le cure urgenti a romeni e bulgari in Italia, anche se non sono più cittadini extracomunitari. Lo ha stabilito il Ministero della Salute, evitando così che migliaia di persone rimanessero senza copertura sanitaria. 

La posizione dei neocomunitari rispetto al Servizio Sanitario Nazionale è varia. "Coloro che sono già iscritti - si legge in una circolare del 13 febbraio - mantengono il diritto acquisito, coloro che invece regolarizzano la loro posizione attraverso al richiesta della carta di soggiorno potranno invece iscriversi, mentre altri potranno accedervi a carico del paese d'origine". 

Rimane però una consistente fetta di esclusi. Migliaia di neocomunitari, per la maggior parte romeni, non sono in grado di regolarizzare la loro posizione assistenziale perché non hanno versato abbastanza contributi in patria (in Romania l'iscrizione al servizio sanitario non è automatica) e in Italia non possono chiedere la carta di soggiorno, perché lavorano in nero e non hanno modo di documentare un reddito sufficiente al proprio sostentamento. 

È il caso degli immigrati che, prima dell'ingresso di Romania e Bulgaria nell'Ue, risultavano clandestini e per accedere alle cure di base si facevano rilasciare dalle Asl un tesserino STP (Straniero Temporaneamente presente). Secondo il Testo Unico per l'immigrazione, quel documento tocca però ai cittadini extracomunitari, categoria dalla quale romeni e bulgari sono usciti dal 1 gennaio 2007. Che fare?


"Questa Amministrazione- spiegano al ministero della Salute -concorda con il Ministero dell'Interno, interessato della problematica, nella proroga dell'uso del codice STP per cure urgenti ed essenziali, ancorché continuative, per l'anno in corso, ai cittadini bulgari e romeni che ne erano in possesso al 31 dicembre 2006, privi momentaneamente, anche per le loro condizioni di salute che impediscono l'esercizio di un'attività lavorativa, di altro titolo per l'accesso al Servizio Sanitario Nazionale". Una scelta obbligata, visto che il T. U. sull'immigrazione "assicura l'applicazione delle norme in esso contenute anche ai cittadini comunitari nel caso in cui siano ad essi più favorevoli". 

Insomma, quelli che hanno una tessera Stp potranno usarla fino alla fine dell'anno. E quelli che non ce l'hanno? La circolare non lo esplicita , ma il ragionamento sulle norme "più favorevoli" sembra applicabile anche a loro. 

Scarica 
Ministero della Salute. Circolare 13/02/2007: "Assistenza sanitaria ai cittadini provenienti dalla Romania e dalla Bulgaria, privi di copertura sanitaria" 
(16 febbraio 2007)

PADOVA - Opera Nomadi scrive a Ferrero per chiedere un nuovo ''patto'' per i diritti

Riconoscimento di minoranza etnica e linguistica, superamento dei campi e percorsi di formazione e inserimento lavorativo tra le priorità. Paolucci: ''Sono persone pensanti, vanno interpellate nelle scelte che le riguardano'

In Italia ci sono 150.000 rom e sinti. Lo 0,3% del totale della popolazione. Sono persone in grado di parlare, pensare, convivere. Ma perlopiù non viene chiesto il loro parere, non vengono ascoltate. È questa la considerazione di Renata Paolucci, referente padovana dell’Opera Nomadi, intervenuta al seminario nazionale dell’associazione che si è svolto questo fine settimana a Roma. L’occasione per parlare ancora una volta di convivenza, di partecipazione alla vita attiva nella società e di fine dell’assistenzialismo è offerta da una lettera che Paolucci, a nome dell’Opera Nomadi nazionale, ha inviato al ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero. Troppe cose erano rimaste in sospeso nell’incontro svoltosi al ministero il 25 gennaio scorso. Soprattutto, l’Opera non era riuscita a relazionare sul suo “Patto sociale tra amministratori locali e i Rom e i Sinti”. Un progetto molto diverso rispetto al "Patto di legalità" avviato a Milano, che a Paolucci proprio non piace. “Quella è stata un’imposizione, che nasce dalla comune concezione dei Rom e Sinti come persone che operano fuori dalla legalità – riflette -. Ecco perché noi lanciamo un altro patto, contro quello che li vuole considerare persone di serie B”.

Il Patto è riassumibile in sei punti chiari. Primo: il riconoscimento di minoranza etnica e linguistica. Secondo: il superamento dei campi nomadi, che “a loro non vanno bene. Noi non possiamo continuare ad assemblare queste persone in un unico posto in città come fossero in un lager”. La conseguenza di ciò porta al terzo punto: ricercare soluzioni per l’inserimento nelle abitazioni per chi ne fa richiesta o individuare microaree per famiglia allargata, sempre su richiesta. E la sottolineatura va sulla parola “richiesta”: “Sono persone pensanti, vanno interpellate nelle scelte che le riguardano” spiega la responsabile, che aggiunge: "Le persone che si trasferiscono in casa dovrebbero avere, almeno per un primo tempo, un supporto di mediazione culturale per relazionarsi con i vicini, per capirsi”. 

 

Quarto punto: ogni Comune, con l’intervento di mediatori culturali si dichiari disponibile ad accogliere una o più famiglie a seconda del numero di abitanti, evitando così il peregrinare di famiglie che cercano un posto stabile in cui vivere. Un dovere che l’ente pubblico deve perseguire anche a costo di imporsi sui residenti, andando contro a quella che Paolucci taccia come “ignoranza” delle persone che potrebbero non capire, arrabbiarsi, protestare. “Non si tratta di nomadi, ma di persone stanziali, quindi vogliono vivere nella nostra società senza però essere annullati o soggiogati. Vogliono solo condurre la propria esistenza in modo tranquillo e propositivo”. Quinto punto: inserimento scolastico, anche qui con il supporto di mediatori culturali, per stabilire un efficace rapporto scuola-famiglia e favorire una didattica interculturale. Sesto e ultimo: percorsi di formazione e inserimento lavorativo, tenendo conto delle loro esigenze e attitudini. È solo con un Patto di questo tipo che “si permette l’assunzione dei diritti e dei doveri di cittadinanza attiva, uscendo dalla logica assistenziale negativa degli anni passati”. Così si conclude la lettera indirizzata al ministero.

(12 febbraio 2007)
ROMA - Ue. Comitato Schengen dà il via ad indagine conoscitiva sull'immigrazione
Analizzare le condizioni di vita degli immigrati rispetto a lavoro, esigenze abitative, sanita' e istruzione. E ancora: identificare le difficolta' che ostacolano l'integrazione, verificare l'efficacia degli strumenti usati per realizzarla, individuare strategie ed interventi, approfondire la conoscenza delle misure adottate dagli altri paesi. Sono gli obiettivi dell'indagine conoscitiva sull'immigrazione e l'integrazione disposta dal Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen che dovra' concludersi entro un anno.
L'indagine, e' detto in una nota del Comitato, punta anche ad individuare i modelli di integrazione che favoriscano la partecipazione degli immigrati alla vita sociale, economica, culturale e civile, il loro accesso a beni e servizi, la condivisione dei principi fondamentali dell'ordinamento italiano. Si tratta insomma di un percorso di 'approfondimento', alla luce di un dato di fatto, l'aumento del numero di immigrati, e di una priorita': 'favorire l'integrazione dei quelli regolari'.
Nel corso dell'indagine il comitato si propone di ascoltare il ministro dell'Interno Giuliano Amato, il vicepresidente della commissione europea competente per la giustizia, la liberta' e la sicurezza Franco Frattini e rappresentanti del governo, oltre ad esponenti di organismi nazionali (Istat, Caritas, Cnel), associazioni di immigrati e imprenditori, sindacati, rappresentanti del mondo scolastico, esperti e docenti universitari, prefetti, rappresentanti di Regioni, Province e Comuni, delle forze dell'ordine, di amministrazioni di altri paesi europei, di organismi internazionali ed europei.

(7 febbraio 2007)

ROMA - Pensionati stranieri, nuovo esercito di poveri. Colf e badanti le più penalizzate
Fino al 2020 315 mila immigrati percepiranno una pensione pari a metà delle loro retribuzioni, che già oggi valgono meno della metà rispetto agli italiani che svolgono gli stessi lavori. I dati di Caritas di Roma, Inps e Provincia
Scatta l'allarme pensione per gli immigrati. Oggi sono pochi gli stranieri che percepiscono una pensione italiana. La cifra non raggiunge le 100 mila unità, ma nei prossimi anni ci saranno più di 300 mila immigrati che usciranno dal mercato del lavoro e che percepiranno pensioni molto basse. I motivi di questo fenomeno sono legati sia alle riforme previdenziali che hanno ridotto per tutti i lavoratori il "tasso di sostituzione” (ovvero il rapporto tra rendita previdenziale e ultimo stipendio), sia alle particolarità del mercato del lavoro degli stranieri, che spesso sono costretti a lavori al nero, saltuari, in genere peggio retribuiti e soprattutto discontinui, con conseguenze negative sul fronte dei contributi. L"allarme è stato lanciato oggi dalla Caritas Diocesana di Roma che ha presentato i dati del suo rapporto sulla pensione degli immigrati in collaborazione con la Provincia di Roma e l’Inps. Le cifre sulla situazione attuale e soprattutto le proiezioni su quello che sta per succedere sono stati presentati questa mattina nel corso di una conferenza stampa alla quale hanno partecipato. partecipato l’assessore alle Politiche sociali della Provincia di Roma, Claudio Cecchini, Francesco Di Maggio, dirigente dell’Inps (specializzato nel settore flussi migratori), Franco Pittau, coordinatore nazionale dell’Osservatorio Romano sull’immigrazione e monsignor Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana di Roma.


Il fenomeno delle pensioni degli immigrati viene così studiato da varie angolazioni. I dati presentati oggi fanno parte del Terzo Rapporto dell’Osservatorio romano sull’immigrazione della Caritas. Ma nella conferenza stampa sono stati discussi anche i dati provvisori che saranno contenuti nel Secondo Rapporto ufficiale dell’Inps su immigrati e previdenza che sarà pronto per la fine di questo mese. Titolo del rapporto Inps, che è stato parzialmente anticipato oggi da Francesco Di Maggio, “Regolarità, normalità e tutela”. Il tema della regolarità dei versamenti previdenziali accomuna dunque sia gli studi dell’Inps, l’istituto nazionale per la previdenza sociale, sia i rapporti della Caritas. Schematicamente: dal rapporto Caritas emerge un quadro in cui la pensione futura degli immigrati che lavorano in Italia sarà pari a metà delle loro retribuzioni, che già oggi valgono meno della metà delle retribuzioni medie degli italiani che svolgono gli stessi lavori. Il rischio che viene paventato dunque è quello della creazione di una fascia di ex lavoratori fragili socialmente o addirittura poveri. All’interno di questi futuri pensionati poveri tra gli immigrati presenti oggi nel nostro paese, le donne saranno le più penalizzate. Nel periodo 2006-2020 si stima che verranno assegnate in Italia 315.525 pensioni a cittadini stranieri. Le domande di pensionamento da parte degli immigrati avranno una crescita progressiva, con un vero e proprio boom tra il 2016 e il 2020. Tra il 2005 e il 2010 usciranno dal mercato del lavoro circa 6500 immigrati ogni anno, tra il 2010 e il 2015 saranno più di 22 mila le uscite, mentre tra il 2016 e il 2020 ci sarà un’uscita massiccia pari a circa 35 mila persone all’anno. Alla fine del 2015, sempre secondo i dati forniti dalle stime della Caritas, la popolazione immigrata complessiva raddoppierà, passando dai 3 milioni attuali ai 6 milioni. Le pensioni erogate agli immigrati saranno 129 mila che si sommeranno alle attuali (circa 96 mila). In quell’anno ci sarà un pensionato immigrato su 26 residenti, mentre il rapporto attuale dei lavoratori italiani e uno su cinque.


Secondo i dati  presentati questa mattina, gli immigrati in Italia sono oggi 3.035.000, con un'età media di 31,3 anni, contro i 44 della popolazione residente. Alla fine del 2015 la popolazione immigrata raddoppierà e i pensionati arriveranno a essere uno ogni 26 residenti (oggi la media degli italiani è di 1 su 5). Tra il 2005 e il 2020 la ripartizione delle 315.525 pensioni a cittadini stranieri verdrà la prevalenza dei nuovi pensionati del nord ovest (96.440), mentre nelle regioni centrali ne verranno erogate 6.335, Nel nord est – sempre tra 15 anni- le pensioni degli immigrati saranno 73.960, nel sud 36.640 e nelle isole 12.150. Tra tutti questi lavoratori, il rischio di allargare la fascia di pensionati al minimo o addirittura sulla soglia dell’assegno sociale è molto alto. Sono le immigrate che svolgono lavori domestici, o comunque lavori di cura e nel campo dei servizi, ad essere più a rischio di povertà (vedi lancio successivo).  E sono sempre le donne immigrate ad essere già oggi le più svantaggiate.

(6 febbraio 2007)
ROMA - Minori romeni: come cambia l'assistenza per i nuovi cittadini europei

Escono dalla competenza del Comitato minori stranieri e vanno in carico ai Comuni. Associazioni e magistrati sollevano dubbi. Albano (Oim): ''Ora serve un piano nazionale per i minori non accompagnati, non per i minori stranieri''
Come cambia lo scenario dell'assistenza e della protezione dei minori romeni? L'ingresso in Ue muta radicalmente l'approccio; i nodi critici, che da subito hanno dovuto affrontare associazioni e istituzioni, sono stati al centro di un seminario di esperti organizzato dall’Organizzazione internazionale per le migrazioni, insieme a Asgi, Associazione nazionale magistrati per i minorenni e la famiglia  e Save the Children. "La prima e unica certezza che abbiamo è che i minori romeni escono fuori dalla competenza del Comitato minori stranieri. - sottolinea Teresa Albano, responsabile dei progetti anti-tratta dell’Oim – Questo ci priva dell’accesso al data base e della possibilità di collezionare dati rispetto alla loro presenza, dati che rimarranno esclusivamente nelle mani dei Comuni. Già ad oggi non siamo realmente in grado di dire se sono aumentati o diminuiti; per saperlo dovremo fare una richiesta ai comuni esposti al fenomeno e chiedere se ragazzini romeni sono passati attraverso i loro servizi sociali. Questo già ci impedisce di avere un’analisi quantitativa del fenomeno”. 

Altro nodo critico la libera circolazione e l’accesso ai servizi. Su questo Oim e associazioni sollevano non poche questioni nodali: “Chi è il rappresentante legale di un minore romeno? La convenzione di Vienna ci dice che lo è il suo console, ma quanto è pronto il consolato romeno ad assumere questa rappresentanza legale? Ancora. La tutela viene aperta sulla base dell’indagini familiari che competono al servizio sociale internazionale in convenzione con il Comitato minori stranieri; ora chi paga queste indagini? Per i romeni si può parlare di stato di abbandono e come lo si decide?”. E’ evidente che il problema  è anche quantitativo: non si tratta infatti di un ragazzino italiano o francese in crisi generazione scappato di casa, ma si è di fronte ad un fenomeno migratorio di proporzioni ampie. “Lo scenario si complica in virtù del fatto che il fenomeno non è governabile in termini quantitativi, è così ampio che la migrazione diventa un elemento strutturale di questa questione”, osserva Teresa Albano. Perno istituzionale intorno a cui gireranno d’ora in poi queste questioni sono i Comuni, ad oggi “l’unica istituzione competente”.

L’incontro è servito a fare un bilancio delle criticità; il passo successivo per “instaurare un dialogo con il ministero dell’Interno” sarò riassumere in un documento il quadro giuridico, facendo presente dentro questa cornice teorica, i nodi problematici. “Bisogna trovare meccanismi diversi che non siano in contraddizione con le legislazione comunitaria perché la Romania è paese della comunità”,  sottolinea Teresa Albano. Sembra dunque necessario ora “un piano nazionale per i minori non accompagnati, non per i minori stranieri”. “Non possiamo lavorare in termini di frammentazione come era prima - spiega – con un comune che applica una cosa e un’altro un’altra. C’è bisogno di un'indicazione generale, rispetto a cui ogni ente locale individui i propri meccanismi”. La questione dovrà essere discussa in commissione europea, perché il fenomeno non tocca solo l’Italia. “Non vorremmo mai – conclude Teresa Albano - che l’ingresso in Europa della Romania, che abbiamo salutato come evento positivo, venga pagato dai più vulnerabili: vittime di tratta, adulti e adolescenti, minori non accompagnati e tra questi i rom”.

(6 febbraio 2007)

ROMA - Rapporto Commissione De Mistura: in CPT rumeni 31% degli ospiti Prima del primo gennaio 2007, data all’allargamento a Ventisette dell’Unione europea, la presenza dei Cpta dei cittadini rumeni era nettamente superiore alle altre nazionalita’: 6.800 unita’, pari al 31% del totale, laddove il dato sui rumeni realmente soggiornanti evidenza invece un’incidenza del 12% sul totale della popolazioen immigrata.

E’ uno dei dati piu’ sorprendenti contenuti nella relazione della commissione De Mistura, consegnata al ministro dell’Interno, Giuliano Amato. Tra il 2005 e il 2006, risultano ospitati nei Centri di permanenza temporanea un totale di circa 5 mila stranieri, a 22 mila dei quali (88%) e’ stato convalidato il trasferimento dal giudice entro i temini di legge: dei trattenuti, oltre 6.500 (30%) risultano gia’ identificati all’ingresso. 
Oltre ai cittadini rumeni, le altre nazionalita’ piu’ rappresentate sono i cittadini del Marocco (oltre 2.600, pari al 12%). 
Seguono, con valori compresi tra i 900-1.000 (circa il 4% del totale) la Nigeria, la Palestina e la Tunisia: il riferimento la presenza nigeriana - spiega il rapporto - essa appare molto marcata nei Cpt destinati alle donne, portate qui per lo piu’ in occasioni di operazioni di polizia antiprostituzione. Nella lista delle presenze, anche i moldavi e gli iracheni, rispettivamente con 638 (2,9%) e 625 (2,8).

Rispetto ai motivi del trattenimento, prevalgono gli espulsi per non aver ottemperato al primo ordine di lasciare il territorio (2.800 circa, pari a piu’ di un quinto del totale), i destinatari di decreti di espulsione per ingresso irregolare (2.700 circa, pari al 20%), gli over stayers, ovvero quanti sono entrati regolarmente ma poi sono rimasti oltre la scadenza del permesso di soggiorno (1.600 circa pari al 12%). Gli ex detenuti sono 2.300 circa, pari a quasi 17% ma i dati - avverte il rapporto - "sono incompleti", mancano quelli di alcuni Cpt come Roma, Modena, Bari, Crotone e Milano. 
In ogni caso, la presenza di ex detenuti - segnalata da tutte le autorita’ come un problema - appare "rilevante", ad esempio a Lamezia Terme (58% sul totale), a Gorizia (49%) e a Bologna (47%). 
Manca la rilevazione degli stranieri tradotti nei Centri per due o piu’ volte mentre rispetto agli stranieri spostati verso altri Centri "il dato piu’ significativo e’ quello di Roma (431) su un totale nazionale di oltre 600". 

(3 febbraio 2007)

ROMA - Arriva un decreto da 80mila stagionali. 
A giorni in Gazzetta Ufficiale. Via libera anche a duemila lavoratori formati nei Paesi d'Origine. 
L'Italia sta per aprire le porte a 80mila stagionali e per la prima volta potranno arrivare anche dall'Ucraina e dai Paesi del subcontinente indiano. Via libera inoltre a 2mila lavoratori non stagionali formati nei Paesi d'origine, che godono di un canale d'ingresso privilegiato. 

I nuovi ingressi sono autorizzati da un decreto di "programmazione transitoria" che arriverà a giorni in Gazzetta Ufficiale, in netto anticipo rispetto al decreto flussi 2007 vero e proprio, atteso per la prossima primavera. 

La quota da 80mila ingressi è riservata a stagionali provenienti dai seguenti paesi: Serbia, Montenegro, Bosnia-Herzegovina, ex Repubblica Jugoslavia di Macedonia, Croazia, India, Pakistan, Bangladesh, Sri Lanka, Ucraina, Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto. Indipendentemente dalla nazionalità, potrà inoltre entrare chi è stato titolare di un permesso per lavoro stagionale negli ultimi tre anni. Sarà il ministero della Solidarietà Sociale a ripartire questa quota tra Regioni e Province autonome. 

Il secondo articolo del decreto prevede invece un' "anticipazione" delle quote per non stagionali, ammettendo in Italia 2000 extraue "che abbiano completato dei programmi di formazione e di istruzione nel Paese d'Origine, ai sensi dell'articolo 23 del Testo Unico sull'Immigrazione". Secondo l'attuale legge sull'immigrazione, questi corsi vengono organizzati da enti locali, sindacati, organizzazioni dei datori di lavoro e altre associazioni e dovrebbero diventare la testa di ponte per l'immigrazione di "qualità" richiesta dal nostro sistema produttivo. 

Coldiretti: "Ingressi più che sufficienti" 
"La quota per gli stagionali è più che sufficiente a soddisfare il fabbisogno delle imprese agricole italiane", commenta Romano Magrini, responsabile politiche del lavoro di Coldiretti, "soprattutto se si considera che ormai, con l'ingresso della Romania nell'Ue, le assunzioni di lavoratori romeni sono state liberalizzate". Proprio i romeni rappresentano infatti la comunità più rappresentata tra gli stranieri impegnati nei nostri campi. "Sono state inoltre accolte le richieste delle associazioni di categoria - continua Magrini - aprendo anche a ucraini, indiani, pakistani, bengalesi e cingalesi, finora esclusi dai flussi stagionali". 

La generosità delle quote allontana il rischio di un'ennesima corsa all'accaparramento. Le domande potranno essere presentate solo dopo la pubblicazione del decreto in Gazzetta Ufficiale e anche questa volta è previsto un doppio binario: "I datori di lavoro potranno spedire la domanda dagli uffici postali, o rivolgersi agli sportelli delle associazioni di categoria che possono presentare le richieste telematicamente. Quest'ultima procedura finora si è dimostrata più efficace e veloce" spiega ancora Magrini. 

Scarica 
Il testo del decreto 

(2 febbraio 2007)
ROMA - Il sottosegretario all'Interno Lucidi: "Il Viminale darà il suo contributo al Comitato scientifico della Federazione Nazionale della Stampa"
A sostegno di una corretta informazione, allo studio un codice deontologico per veicolare le notizie relative ai cittadini immigrati e ai rifugiati

“Avviare una riflessione su come i mezzi di comunicazione debbano veicolare le notizie relative ai cittadini immigrati e ai rifugiati è un´iniziativa che reputo giusta e necessaria per una corretta rappresentazione del fenomeno. Per questo il Ministero dell´Interno guarda con interesse il nuovo Comitato scientifico che si è insediato oggi presso la Federazione Nazionale della Stampa con l´obiettivo di elaborare un codice deontologico per la materia”. 

“Il Ministro Amato, mesi fa, aveva già sottolineato che le televisioni nazionali hanno un ruolo importante nel difficile processo d´integrazione”. 

“Pertanto il Viminale, attraverso il Dipartimento per le Libertà Civili e l´Immigrazione, presso il quale ha sede il Comitato nazionale contro le discriminazioni, darà il suo contributo tecnico ai lavori avviati oggi dal Comitato scientifico”. 

(1 febbraio 2007)

ROMA - Minori stranieri non accompagnati, nessuna invasione dalla Romania

I flussi d'ingresso restano costanti, ma anche le criticità: a confronto esperti e rappresentanti del ministero dell’Interno e dell'Oim. Tra il 2000 e il 2002 in Italia il 37% degli stranieri soli era romeno, la maggioranza tra i 16 e i 17 anni.

La temuta invasione di Rom dalla Romania - entrata in Europa all'inizio dell'anno - e in particolare l'arrivo in massa di minori non accompagnati, non ci sono state. I flussi di ingresso rimangono abbastanza costanti rispetto al passato, anche perché da qualche anno l'immigrazione dalla Romania era stata facilitata da alcune semplificazioni che sono state poi superate ora definitivamente con l’ingresso di quel Paese nell’Unione europea. Esistono comunque molti problemi che rimangono irrisolti e che dovranno essere affrontati con un lavoro in sintonia tra l’Italia e la Romania, neo comunitaria. La situazione che si sta determinando è stata analizzata oggi in un seminario di esperti e rappresentanti del ministero dell’Interno organizzato dall’Oim, l’Organizzazione internazionale per le migrazioni con il titolo "Minori neo-comunitari: più vicini o più lontani?”. La riflessione si è sviluppata su più piani. Sono stati analizzati prima di tutto i dati disponibili più aggiornati sulla presenza dei minori non accompagnati, per poi passare al vaglio tutte le questioni giuridiche (e sono tante) ancora aperte. Nel gennaio 2007 che si è appena concluso non c’è stato un aumento significativo degli arrivi di minori dalla Romania – ha detto per esempio Joseph Moyerson dell’Istituto degli Innocenti di Firenze. Il flusso rimane costante e quindi l’allarme che era stato lanciato e amplificato dai media alla fine dell’anno è stato – almeno per ora – smentito dai fatti. Le condizioni dei minori in Romania e in particolare dei Rom continuano comunque ad essere molto pesanti; si è sviluppato di anno in anno il fenomeno dei bambini che – senza una famiglia e senza un riferimento – hanno cominciato a vivere per strada. 
Tra il 2000 e il 2002 una stima di Save The Children indicava in 100 mila il numero totale dei minori romeni non accompagnati in giro per l’Europa. I dati reali erano invece più prudenti, visto che si parlava in quel periodo di circa 30 mila minori non accompagnati. In Italia, sempre in quel periodo, la quota più consistente dei minori non accompagnati presenti nel nostro paese era relativa ai romeni, con il 37,2%. Al secondo posto della classifica italiana il Marocco con il 20,1% e al terzo l’Albania con il 16,8%. Dato molto importante relativo sempre al nostro paese è quello dell’età dei minori non accompagnati in Italia. La maggioranza è costituita da ragazzi tra i 16 e i 17 anni (65% del totale). Il 17% tra i 7 e i 14 anni, il 12% di 15 anni e infine il 6% dei minori non accompagnati è costituito da bambini fino a 6 anni. In ogni caso sommando i ragazzi di 15, 16 e 17 anni, si arriva al 77% del totale, la stragrande maggioranza dunque. E questo è un dato molto importante a proposito delle politiche da attuare e dei problemi tecnico-giuridici da affrontare. La maggior parte dei minori non accompagnati stranieri è ormai nell’età dell’adolescenza. Anche i dati sulla  dislocazione geografica sono importanti. Al primo posto tra le regioni con una maggiore presenza di minori non accompagnati è ancora la Lombardia, al secondo posto il Lazio e al terzo il Friuli Venezia Giulia.

Molto importante anche la parte della discussione seminariali di oggi sulle questioni relative alla pericolosità sociale dei minori non accompagnati. Di questo ha parlato Luigi Fadiga, magistrato con una grande esperienza e competenza, essendo stato anche il presidente della sezione minorenni della Corte d’Appello. Fadiga ha spiegato che il concetto di pericolosità sociale è molto diverso da quello di pericolo per la sicurezza pubblica. Affibbiare a un minore la pericolosità sociale comporta l’immediata attribuzione di una misura di sicurezza e comporta conseguenze molto pesanti per il minore in questione: l’assegnazione a un riformatorio giudiziario (che però essendo stato abolito, viene oggi sostituito dalla comunità) e l’attribuzione di uno stigma, un marchio. I ragazzi che vengono destinati alle comunità, nella quasi totalità dei casi, poi scappano. Lo ha detto sia Fadiga, sia Moyerson. Si tratterebbe quindi di rivedere questi istituti che oggi risultano inutili per poterli sostituire con comunità diverse, magari famiglie allargate. In questo senso ci sono in Italia esperienze molto avanzate, come quelle per esempio di Modena e Parma dove i minori non stanno nelle comunità, ma in nuclei familiari. Per quanto riguarda i Rom sembra di capire che il modello contenitivo utilizzato fino ad oggi non funziona. I ragazzi scappano e tornano in clandestinità. Molto complesse anche le questioni relative alle possibili adozioni. Si tratta di avere prima di tutto il consenso del diretto interessato, visto che come abbiamo detto la maggior parte dei minori non accompagnati presenti in Italia è nell’età dell’adolescenza. E si tratta di applicare il coordinamento delle legislazioni, in questo caso di quella italiana e di quella romena. Nel seminario di oggi è stato anche spiegato che la riflessione dovrà avere ulteriori sviluppi e traduzioni operative, anche nel coordinamento con Bucarest. Il prossimo appuntamento potrebbe essere fissato in Romania.

(1 febbraio 2007)
Internazionale

BRUXELLES - Regole europee contro razzismo e xenofobia: ci riprova la Germania

Tra i principi condivisi perseguire gli autori di messaggi che incitano all'odio razziale e criminalizzare coloro che negano, approvano o minimizzano pubblicamente l'olocausto e i crimini contro l'umanità

Con un occhio proiettato sul suo difficile passato nazista, la Germania, ora presidente di turno dell’Unione europea, vuole dissotterrare il progetto di avere regole comuni per combattere razzismo e xenofobia. L’idea di un approccio comunitario in questo campo si era arenata dopo che, nel 2005, sotto presidenza lussemburghese, Danimarca, Ungheria, Gran Bretagna e Italia avevano bocciato la possibilità di introdurre divieti sull’esposizione di svastiche e altri simboli in quanto avrebbero limitato la libertà di espressione. Ora la Germania – dove i simboli del nazismo sono da tempo proibiti – vorrebbe riportare il progetto in cima all’agenda politica dell’UE, adducendo come motivazione per questa iniziativa proprio la sua "particolare responsabilità storica”. Secondo Berlino, l’obbiettivo è “raggiungere un minimo di armonizzazione sulle condizioni di perseguibilità della diffusione di messaggi razzisti o xenofobi”. In particolare, si vorrebbero perseguire gli autori di messaggi che incitano all’odio razziale, in tutti quei casi in cui ciò costituisca una minaccia, un insulto o una diffamazione, e in ogni comportamento ce possa disturbare la quiete sociale.

Criminalizzazione anche per coloro che negano, approvano o minimizzano pubblicamente avvenimenti come l’olocausto, i crimini di guerra, i crimini contro l’umanità, ma non si cercheranno più di introdurre regole che proibiscano simboli specifici, come appunto le svastiche. La definizione di crimini di guerra o di genocidio a cui ciascun Stato membro potrà rifarsi non sarà stabilita a livello comunitario, ma quella stabilita dallo Stato membro stesso o dalle organizzazioni internazionali. Per ora la proposta – intitolata “Mettere fuori legge razzismo e xenofobia in tutta l’Europa” è ancora a livello di bozza, ma vi si definiscono già le pene ammissibili per questo tipo di crimini, che vanno da uno a tre anni di reclusione. Inoltre si vorrebbe che le motivazioni razziali o xenofobiche collegate ad altri crimini vengano considerate come una forte aggravante, o che siano quanto meno prese in considerazione dai giudici nel fissare una pena. Per dare inizio invece a un processo non sarà necessaria la denuncia della parte offesa, ma il tribunale procederà autonomamente, in base a quanto stabilito dalla legislazione europea. Ma la proposta per questa “decisione quadro” non vuole pestare troppo i piedi agli Stati membri (come nel 2005): per questo verrà fatto un esplicito richiamo alla libertà di espressione come uno dei diritti fondamentali, in modo da rispettare le tradizioni costituzionali di certi Paesi.

(20 febbraio 2007)

BRUXELLES – L'Europa cerca politiche comuni. Una ''blue card'' per gli specializzati

La Commissione fa il punto sulle future direttive. Tra esse una carta speciale per i lavoratori altamente qualificati, sanzioni per datori che assumono illegali, asilo. Ma mettere d'accordo gli Stati non sarà facile.

Fino a qualche anno fa l’ipotesi di una politica comune per l’immigrazione occupava i ranghi bassi dell’agenda politica europea. Ora invece, per una serie di questioni intrecciate, dalla pressione dell’opinione pubblica all’emergenza demografica con sue ricadute economiche, dalla lotta al terrorismo all’emergenza sbarchi, il controllo e la gestione dei flussi migratori verso l’Unione europea sono entrati di prepotenza negli ordini del giorno delle istituzioni comunitarie.

Franco Frattini – che tra le sue responsabilità ha le politiche migratorie – si sta adoprando per portare sul tavolo dei governi e dell’Europarlamento (ultimi decisori della legislazione comunitaria) delle proposte che possano rispondere alla necessità evidente di una politica comune su migrazione economica, asilo, lotta all’immigrazione illegale, controllo delle frontiere, collaborazione coi paesi terzi e sviluppo.

 

Dicevamo necessità evidente di una politica comune in quanto l’esistenza di uno spazio unico di circolazione delle persone (Schengen) ha come conseguenza diretta il bisogno di un controllo comune delle frontiere esterne, e un approccio coordinato tra gli Stati membri su questioni come l’ammissione di cittadini e lavoratori extracomunitari (da ricordare la vasta polemica dopo le regolarizzazioni massicce di Zapatero in Spagna), i criteri per i richiedenti asilo, il controllo delle frontiere (che si basa anche sul principio fondante della solidarietà tra i paesi dell’UE), e altri aspetti simili. L’ammissione in uno dei 27 paesi dell’UE significa infatti la libera circolazione dei cittadini extracomunitari in tutto il continente: per questo la creazione di punti di accesso facilitato in un dato paese ha ricadute potenziali anche su tutti gli altri, che guardano con attenzione se non con sospetto ogni iniziativa presa dai propri partner in questo ambito.

 

Per questo la Commissione, a cominciare dal maggio prossimo, inizierà a proporre ai Ventisette una serie di direttive  e regolamenti quadro che tenteranno di portare l’Europa ad un approccio comune alle politiche migratorie. Proposte presentate oggi alla stampa da quattro funzionari di alto livello (il video della conferenza, in inglese, sarà consultabile per qualche giorno su http://ec.europa.eu/avservices/ebs/schedule.cfm, selezionando martedì 13).

L’8 maggio, almeno sulla carta, i primi a essere presi di mira da Bruxelles saranno i datori di lavoro degli immigrati clandestini: per loro la Commissione proporrà una serie di sanzioni amministrative e di disincentivi all’assunzione di manodopera illegale. Una proposta potrebbe ad esempio essere quella di rendere le imprese responsabili dei controlli sullo status legale dei loro dipendenti (cosa che farà infuriare molti, dai governi alle associazioni di imprenditori). Altra idea avanzata oggi riguarda sanzioni amministrative come il pagamento delle spese di rimpatrio del lavoratore clandestino, il versamento di risarcimenti economici allo stesso (basati sulla differenza tra quanto guadagnato in realtà e lo stipendio minimo) e alle casse di previdenza sociale (danneggiate dall’evasione dei contributi). Inoltre l’utilizzo di manodopera illegale e sottocosto viola la concorrenza tra imprese.

 

Sempre a maggio verranno presentate proposte su programmi di migrazione circolare, e a Potsdam (Germania) si terrà un Forum sulle migrazioni organizzato dalla presidenza tedesca dell’UE.

 

A giugno invece dovrebbero entrare in azione le squadre d’emergenza per il controllo comune delle frontiere esterne, dipendenti dall’agenzia FRONTEX.

Ma la proposta più corposa dovrebbe arrivare a settembre, e sarà una direttiva sull’ammissione di lavoratori con alta specializzazione (‘high skilled workers’), accompagnata da un quadro generale che definisca i diritti e le facilitazioni per questa categoria di lavoratori, la più interessante per l’economia europea, ma anche quella con più controversie, in quanto alimenta il ‘brain drain’, la fuga di cervelli dai paesi poveri verso il Nord del mondo.

 

Bruxelles, con il contributo delle parti coinvolte, dai governi UE e non, alla società civile, ha individuato altre tre categorie di migranti su cui nutre interesse, e che saranno oggetto di altrettante direttive nel corso dei prossimi diciotto/ventiquattro mesi: i lavoratori stagionali e i tirocinanti remunerati (direttiva nel 2008) e i trasferimenti interni alle imprese multinazionali (direttiva nel 2009).

 

Per quanto riguarda i lavoratori di alto livello, Frattini sposa l’idea di una ‘blue card’, su modello della ‘green card’ statunitense, che metta l’Europa al passo con il Nord America nella competizione globale per i migliori cervelli del Sud del mondo. Per contrastare però il ‘brain drain’ ed evitare la cannibalizzazione nei confronti delle politiche di sviluppo, la Commissione preparerà un piano dettagliato coi profili di ogni paese d’origine, per individuare quelli che possono offrire personale qualificato senza soffrirne (soprattutto nel settore della sanità).

Un problema che però metterà a confronto i governi quando si tratterà di ratificare all’unanimità la direttiva sarà ad esempio quello della definizione di ‘lavoratore altamente specializzato’: l’Olanda adotta ad esempio criteri meramente di censo (se uno guadagna tanto nel suo paese è bravo), mentre altri si basano sulle qualifiche professionali.

Verranno poi aperti altri Centri d’Informazione nei paesi d’origine come quello che verrà inaugurato a breve in Mali, dove i cittadini potranno essere indirizzati  e informati sulle possibilità offerte dalla migrazione legale in Europa, sui rischi dell’illegalità e anche sulle possibilità d’impiego nel loro stesso paese. Ciò non riguarderà soltanto l’Africa ma tutti i Paesi ACP (Africa Caraibi Pacifico), per cui sono stati assegnati 22 miliardi in cinque anni da destinare alla definizione e al controllo dei flussi.

Per quanto riguarda i richiedenti asilo, l’approccio rimane quello di definire (tramite direttive) criteri e procedure comuni per il riconoscimento, l’ammissione e l’accoglienza, soprattutto per evitare il fenomeno dell’ “asylum shopping”, ovvero il tentativo di essere accolti nel Paese Schengen di più facile accesso. 

Sull’integrazione invece il grosso del lavoro verrà svolto a livello locale, con l’UE che metterà a disposizone fondi per 800 mila euro e iniziative per la diffusione di buone prassi, come ad esempio un sito internet.

Ma le proposte della Commissione, valide o discutibili che siano, dovranno passare il vaglio tutt’altro che scontato dei Ventisette Paesi membri e del Parlamento europeo. Sulle politiche di immigrazione legale si decide all’unanimità, mentre negli altri ambiti il Consiglio co-decide col PE.

Ogni Stato ha differenti tradizioni (basti pensare alla esemplare differenza di approccio tra Francia e Germania sulla cittadinanza), una differente sensibilità dell’opinione pubblica (soprattutto a est dell’ex cortina di ferro), e una differente pressione migratoria alle proprie frontiere (come Spagna, Malta, l’Italia, o ancora – ma il fenomeno è meno evidente anche se più massiccio – i Paesi dell’Est). Frattini avrà un difficile compito nel creare unità di fronte a un problema comune e di vitale importanza per il futuro dell’economia e della società europee.

(13 febbraio 2007)
ROMA - Morire di frontiera. Dal 1988 a oggi 7.180 decessi documentati
Nel Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico annegate 5.091 persone. Quasi la metà delle salme non sono mai state recuperate. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, la Tunisia, Malta e l'Italia le vittime sono 1.884

Morire di frontiera. Accade da vent'anni lungo i confini dell'Europa. Sono soprattutto naufragi, ma non mancano incidenti stradali, morti di stenti nel deserto come tra le nevi dei valichi montuosi, piuttosto che uccisi da un'esplosione negli ultimi campi minati in Grecia, dagli spari dell'esercito turco o dalle violenze della polizia in Libia. Fortress Europe è una rassegna stampa che dal 1988 ad oggi fa memoria delle vittime della frontiera: 7.180 morti documentate, tra cui si contano 2.141 dispersi.

Nel Mar Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico sono annegate 5.091 persone. Quasi la metà delle salme (2.148) non sono mai state recuperate. Nel Canale di Sicilia tra la Libia, la Tunisia, Malta e l'Italia le vittime sono 1.884, tra cui 1.099 dispersi. Altre 33 persone sono morte navigando dall'Algeria verso la Sardegna. Lungo le rotte che vanno dal Marocco, dall'Algeria, dalla Mauritania e dal Senegal alla Spagna, puntando verso le isole Canarie o attraversando lo stretto di Gibilterra, sono morte 2.098 persone di cui 647 risultano disperse. Nell'Egeo invece, tra la Turchia e la Grecia, hanno perso la vita 459 migranti, tra i quali si contano 216 dispersi. Infine, nel Mare Adriatico, tra l'Albania, il Montenegro e l'Italia, negli anni passati sono morte 474 persone, delle quali 136 sono disperse. Il mare non si attraversa soltanto su imbarcazioni di fortuna, ma anche sui mercantili, dove spesso viaggiano molti migranti, nascosti nella stiva o in qualche container. Ma le condizioni di sicurezza restano bassissime: 143 le morti accertate per soffocamento o annegamento, dei quali 83 risultano dispersi in due soli naufragi. 

Per chi viaggia da sud il Sahara è un pericoloso passaggio obbligato per arrivare al mare. Il grande deserto separa l'Africa occidentale e il Corno d'Africa dal Mediterraneo. Si attraversa sui camion e sui fuoristrada che battono le piste tra Sudan, Chad, Niger e Mali da un lato e Libia e Algeria dall'altro. Qui dal 1996 sono morte almeno 1.047 persone. Ma stando alle testimonianze dei sopravvissuti, quasi ogni viaggio conta i suoi morti. Pertanto le vittime censite sulla stampa potrebbero essere solo una sottostima. Tra i morti si contano anche le vittime delle deportazioni collettive praticate dai governi di Tripoli, Algeri e Rabat, abituati da anni ad abbandonare a se stessi gruppi di centinaia di persone in zone frontaliere in pieno deserto

In Libia si registrano gravi episodi di violenze contro i migranti. Non esistono dati sulla cronaca nera. Nel 2006 Human rights watch e Afvic hanno accusato Tripoli di arresti arbitrari e torture nei centri di detenzione per stranieri, tre dei quali sono finanziati dall'Italia. Nel settembre 2000 a Zawiyah, nel nord-ovest del Paese, vennero uccisi almeno 560 migranti nel corso di sommosse razziste. 

Viaggiando nascosti nei tir hanno perso la vita in seguito ad incidenti stradali, per soffocamento o schiacchiati dal peso delle merci 233 persone, in Albania, Francia, Germania, Grecia, Turchia, Inghilterra, Irlanda, Italia, Olanda, Spagna e Ungheria.

In Grecia, al confine nord-orientale con la Turchia, nella provincia di Evros, esistono ancora i campi minati. Qui, tentando di attraversare a piedi il confine, sono rimaste uccise 88 persone.

Infine almeno 51 migranti sono annegati attraversando fiumi che delimitano la frontiera tra Croazia e Bosnia, tra Turchia e Grecia, tra Slovacchia e Austria, tra Slovenia ed Italia. E 34 persone sono morte di freddo percorrendo a piedi valichi della frontiera in Turchia, Grecia, Italia e Slovacchia. Nascoste sotto i treni che attraversano il tunnel della Manica per raggiungere l'Inghilterra hanno perso la vita 20 persone, cadendo lungo i binari o rimanendo fulminati scavalcando la recinzione del terminal francese. A Ceuta e Melilla, le due enclave spagnole in Marocco, sono morte 24 persone, uccise dal fuoco della Guardia civil e della polizia marocchina, o cadute scavalcando le recinzioni che delimitano il confine. Le forze dell'ordine hanno ammazzato almeno 11 persone, la maggior parte in Turchia, e nella ex Jugoslavia, ma anche in Francia. Infine 8 persone sono morte assiderate, viaggiando nascoste nel vano carrello di aerei diretti negli scali europei.

(2 febbraio 2007)
Asilo

ROMA - Pezzotta: ''Sul diritto d'asilo intesa di massima con il ministro Amato''

Presidente e direttore del Cir hanno incontrato il ministro dell’Interno, che ha condiviso la necessità di arrivare in tempi brevi ad una legge organica sul diritto d’asilo, fermi restando gli obblighi comunitari

Nell'incontro odierno di Savino Pezzotta e Christopher Hein, presidente e direttore del Consiglio Italiano per i Rifugiati (Cir), con il Ministro dell'Interno Giuliano Amato e la Sottosegretaria Marcella Lucidi, lo stesso Cir ha ribadito la necessità di arrivare in tempi brevi ad una legge organica sul diritto d'asilo ricordando la proposta articolata presentata lo scorso mese.

“Amato – riferisce il Cir - ha condiviso tale necessità sottolineando comunque che il governo dovrà entro quest'anno rispondere agli obblighi comunitari e quindi attuare due importanti direttive Ue in materia, per le quali esiste già una delega del Parlamento: una sulle qualifiche di rifugiato e la protezione umanitaria e l'altra sulle procedure d'asilo. Amato ha riconosciuto che ci sono temi connessi alla situazione dei rifugiati non contemplati in tali direttive e ha accolto favorevolmente la proposta del Cir di affrontare la questione dell'arrivo dei rifugiati e richiedenti asilo in Italia e di contemplare delle misure volte ad escludere il respingimento di rifugiati”. 

“Tali materie – riferisce ancora il Cir - dovranno essere regolate attraverso un disegno di legge che sarà presentato assieme con i decreti di attuazione delle direttive. L'insieme di questo ‘pacchetto’ dovrà equivalere ad una legge organica e dovrà finalmente permettere all'Italia di presentarsi anche in sede europea con una normativa specifica e finalmente completa sui rifugiati”. Pezzotta e Hein hanno suggerito di prendere spunto dal testo presentato dal Cir anche per quanto riguarda la necessaria applicazione del diritto costituzionale d'asilo.

"Apprezziamo molto la disponibilità di Amato e Lucidi di discutere con il CIR la situazione dei rifugiati in questo particolare momento politico - ha detto Pezzotta - e prendiamo nota con soddisfazione che si tratta di un tema prioritario per il Ministro e la Sottosegretaria".

(23 febbraio 2007)

Tratta

ROMA - Nuovo bando art 18 

Il Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità ha emanato un bando per la presentazione di progetti di assistenza ed integrazione sociale previsti dall’articolo 18 del Testo Unico - Disposizioni concernenti la disciplina sull’immigrazione e norme sulle condizioni dello straniero. I progetti, che possono essere presentati e gestiti da Enti locali, Regioni o da soggetti privati convenzionati con tali enti ed iscritti che svolgono attività a favore di stranieri immigrati, dovranno pervenire al Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità - Segreteria tecnica della Commissione interministeriale per l’attuazione dell’art.18, Largo Chigi 19 - 00187 Roma, entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso nella Gazzetta Ufficiale, (n.48 - serie generale - 27 febbraio 2007).a valutazione dei progetti è svolta dalla Commissione interministeriale. Per informazioni: progettiarticolo18@palazzochigi.it In allegato: 

1. Domanda di candidatura 
2. Formulario per la presentazione del progetto
formulario_presentazione_progetto_avv_8.rtf
domanda_candidatura_avv_8.rtf
(28 febbraio 2007)

La Direzione Nazionale Antimafia sulle mafie straniere e tratta 

Gli stranieri in Italia si danno da fare, sia gli onesti che i disonesti. C'è chi ha aperto aziende agricole in Toscana, chi ha investito sugli immobili nella riviera ligure, chi detiene il controllo di parcheggi di minibus destinati al trasporto di merci e persone tra l'Ucraina e l'Italia e alla consumazione di estorsioni nei confronti degli autisti degli automezzi e dei passeggeri. 
Come se non ci bastasse la nostre, sacche di criminalità organizzata russa, cinese, bulgara e nordafricana si stanno allargando a macchia d'olio in Italia: dalla Lombardia al Lazio, dalla Toscana al Piemonte, dall'Emilia Romagna alle Marche, e giù verso la Sicilia, è stata accertata la presenza di elementi sospetti, soprattutto ai fini del riciclaggio di ricchezze provenienti da illeciti penali. 
La segnalazione è scritta nella relazione annuale della Procura Nazionale Antimafia, che alla geografia delle mafie straniere ha dedicato un intero capitolo.  Alla tratta di esseri umani, in particolare donne e minori, e allo sfruttamento della prostituzione sono dedite le organizzazioni criminali bulgare. Tra le altre attività illecite, segnala la Dna nella relazione, anche i furti con destrezza cui si dedicano anche quotidianamente per l'intera giornata e con straordinaria mobilità sul territorio centinaia di donne, molto spesso minori non imputabili, nomadi di etnia Sinta.
Un fenomeno che desta grande preoccupazione è l'aumento dello sfruttamento della prostituzione da parte della criminalità nord-africana, in particolare nigeriana e maghrebina. Vi sono ormai, rileva la Direzione Nazionale Antimafia, interi paesi e arterie nazionali e provinciali che registrano massicce presenze di donne di colore, prevalentemente nigeriane che, arrivate in Italia con la promessa di un lavoro, non riuscendo a pagare il prezzo per l'ingresso clandestino, sono costretto a prostituirsi dietro minaccia. La maggior parte delle ragazze proviene dal sud della Nigeria. Hanno un'età media tra i 17 ed i 30 anni, diverse sono sposate con figli e spesso sono state abbandonate dai loro mariti.

In Lombardia, ad esempio, è stata accertata la presenza di cittadini russi che si dedicano alla ristrutturazione di immobili di grande pregio e alla gestione di ditte di import-export. E tra le attività delinquenziali tipiche, poste in essere in Italia da gruppi criminali dell'ex Unione Sovietica, va rilevato il traffico di sostanze stupefacenti sintetiche (ecstasy ed eva), di hashish e di eroina derivante dalla coltivazione del papavero da oppio nei territori delle repubbliche dell'Asia centrale e di quelle trans caucasiche. Le donne dell'Est vengono, di solito, avviate alla prostituzione o al lavoro di badanti e colf, mentre gli uomini vengono destinati al lavoro in fabbriche tessili o nel settore agricolo. 
I cinesi in Italia, comunità in continua crescita, negli ultimi anni si sono insediate anche nelle regioni insulari e meridionali. I settori commerciali praticati dalle comunità cinesi sono quelli della ristorazione, dell'abbigliamento, dell'import-export di prodotti artigianali ed alimentari nonché quelli alberghiero, turistico e pubblicitario. Ma ciò che maggiormente preoccupa è il fenomeno della immigrazione clandestina. Per poter arrivare in Italia, ciascun clandestino paga una somma variabile dai dieci ai quindicimila euro, molto spesso anticipata da organizzazioni che, in Cina, gestiscono questo tipo di traffico. Le attività delinquenziali tipiche commesse dai gruppi cinesi vanno dal traffico di clandestini alla falsificazione di documenti, dai sequestri di persona a scopo di estorsione a danno di connazionali, estorsioni, rapine, recupero crediti con metodi intimidatori e violenti, organizzazione del gioco d'azzardo.

UCRAINI - Nel periodo preso in esame dalla relazione, è stato registrato un aumento del numero di cittadini ucraini radicatisi nella regione Campania. Le donne vengono, di solito, avviate alla prostituzione o al lavoro di badanti e colf, mentre gli uomini vengono destinati al lavoro in fabbriche tessili o nel settore agricolo. Inoltre, secondo la procura Antimafia, collegamenti della criminalità ucraina con la camorra, sono testimoniati dalla indagine svolta dalla Dda di Napoli, che si è conclusa con l'emissione di una ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 20 persone ritenute responsabili di associazione per delinquere di tipo mafioso finalizzata alla commissione di estorsioni a danno di connazionali. Le investigazioni su questo fronte hanno documentato l'operatività, nel capoluogo campano e a Caserta, di tre diversi gruppi criminali di etnia ucraina i quali, con la collaborazione anche di cittadini campani, erano dediti al controllo di alcuni parcheggi di minibus adibiti al trasporto di merci tra il nostro paese e l'Ucraina.

CINESI - La comunità cinese in Italia è cresciuta in maniera esponenziale, rileva la procura Antimafia, a seguito dei provvedimenti di sanatoria degli ultimi anni, ma soprattutto con l'apertura della Cina all'occidente. Comunità cinesi, negli ultimi anni, si sono insediate anche nelle regioni insulari e meridionali e le città che registrano una maggiore presenza di cittadini cinesi sono Milano, con 9 mila 

presenze regolari, Firenze e Prato , con 15 mila presenze. I settori commerciali praticati dalle comunità cinesi in Italia sono quelli della ristorazione, dell'abbigliamento, dell'import-export di prodotti artigianali ed alimentari nonché quelli alberghiero, turistico e pubblicitario. Ma ciò che maggiormente preoccupa è il fenomeno della immigrazione clandestina, prevalentemente dalla provincia dello Zhejiang, le cui rotte di snodano attraverso soste in diverse città europee con arrivi organizzati in Italia. Per poter arrivare in Italia, ciascun clandestino paga una somma variabile dai venti ai trenta milioni di vecchie lire, molto spesso anticipata da organizzazioni che, in Cina, gestiscono questo tipo di traffico. Con la conseguenza che, secondo la Dna, sovente il clandestino rimane indebitato e, quindi, disponibile a commettere atti illeciti per ripianare il proprio debito. Lo stesso avviene per coloro che fungono mano d'opera sottopagata, prevalentemente in aziende clandestine e le investigazioni svolte hanno messo in evidenza che in Italia non opera un'unica organizzazione criminale cinese, ma numerosi gruppi delinquenziali composti, di norma, da persone aggregatesi secondo la provenienza dalla città di origine della Cina popolare. Ogni gruppo è formato da un numero di persone tra le dieci e le cinquanta unità ed i componenti, molto spesso appartenenti alla stessa famiglia, commettono delitti quasi esclusivamente in danno di connazionali. Le attività delinquenziali tipiche commesse dai gruppi cinesi vanno dal traffico di clandestini alla falsificazione di documenti, dai sequestri di persona a scopo di estorsione a danno di connazionali, estorsioni, rapine, recupero crediti con metodi intimidatori e violenti, organizzazione del gioco d'azzardo. 

BULGARI E NORDAFRICANI - Alla tratta di esseri umani, in particolare donne e minori, e allo sfruttamento della prostituzione sono dedite le organizzazioni criminali bulgare. Tra le altre attività illecite, segnala la Dna, anche i furti con destrezza cui si dedicano anche quotidianamente per l'intera giornata e con straordinaria mobilità sul territorio centinaia di donne, molto spesso minori. Un fenomeno che desta grande preoccupazione è l'aumento dello sfruttamento della prostituzione da parte della criminalità nord-africana, in particolare nigeriana e maghrebina. Vi sono ormai, rileva la Direzione Nazionale Antimafia, interi paesi e arterie nazionali e provinciali che registrano massicce presenze di donne di colore, prevalentemente nigeriane che, arrivate in Italia con la promessa di un lavoro, non riuscendo a pagare il prezzo per l'ingresso clandestino, sono costrette a prostituirsi dietro minaccia. La maggior parte delle ragazze proviene dal sud della Nigeria, in particolare dalle città di Benin City, Lagos e da qualche cittadina dell'interno. Hanno un'età media tra i 17 ed i 30 anni, diverse sono sposate con figli e spesso sono state abbandonate dai loro mariti. Il fenomeno del crimine organizzato nigeriano risulta in costante aumento nell'intera Italia. Vi sono insediamenti stabili a Roma, Torino, Padova, Brescia, Milano, Palermo e Cagliari. In queste città, sono stati aperti, da cittadini nigeriani, centri di ristorazione, società di import-export, market, disc-club e beauty center.
(27 febbraio 2007)

Grasso: armonizzare le leggi sull’immigrazione contro la tratta di esseri umani
Nel corso dell'audizione a palazzo San Macuto davanti alla commissione parlamentare antimafia il procuratore Pietro Grasso è intervenuto per evidenziare la necessità di armonizzare le due leggi sui reti di immigrazione clandestina e di tratta degli esseri umani. "C'e' un problema di competenze diverse -spiega- Le Procure ordinarie sono competenti sull'immigrazione clandestina, le Procure distrettuali sono competenti sul reato transnazionale di tratta degli esseri umani e riduzione in schiavitu'.
Bisogna che i dati informativi raccolti dalle Procure ordinarie possano essere utilizzati anche dalle Procure distrettuali".


Per Grasso, "questo risultato si potrebbe ottenere istituendo un reato di associazione finalizzata all'immigrazione clandestina, di competenza delle Direzioni distrettuali, cercando di avere cosi' una visione piu' globale dei fenomeni. Nel contempo -aggiunge il procuratore antimafia- sarebbe il caso di inserire nella legge sulla tratta l'attenuante per i collaboratori di giustizia, che stranamente non e' stata riprodotta; mentre nella legge sull'immigrazione, c'e' la possibilita' di dare l'attenuante ma non di essere ammessi al programma di protezione. Bisognerebbe, quindi, armonizzare le due leggi", sintetizza il procuratore Grasso. 

(20 febbraio 2007)
Integrazione

ROMA - Alle superiori 7 su 10 in ritardo
L'80% è iscritto a un tecnico-professionale. Ongini (Istruzione): "Il momento dell'ingresso è critico" 

Un sorta di "ghettizzazione" e un ritardo preoccupante sulla tabella di marcia verso il diploma sono due dei problemi principali nel percorso scolastico degli alunni stranieri in Italia.

L'80% dei ragazzi stranieri che frequentano le superiori, sono iscritti negli istituti tecnici e professionali, contro il 60% dei loro coetanei italiani. Inoltre, se alle elementari circa il 10%, degli alunni stranieri sono in ritardo negli studi, la percentuale sale al 47,1% alle medie e raggiunge il 75% (più di 7 studenti su 10 rispetto ai 2 studenti italiani su 10) alle superiori. 
A puntare il dito contro questi dati è stato ieri Vinicio Ongini, esperto di intercultura del ministero della Pubblica Istruzione, nel corso di un convegno organizzato dalla Cgil sul tema "Gli altri e noi: la sfida dell'educazione interculturale". 
"Il momento dell'ingresso di un alunno straniero nella scuola italiana - ha spiegato Ongini - continua a essere critico soprattutto per chi arriva a metà di un percorso scolastico, da adolescente, o a metà di un anno scolastico e non conosce la lingua italiana. Ma è anche difficile per gli insegnanti stabilire e valutare il livello delle sue competenze pregresse. È importante il rispetto del criterio di inserire l'alunno secondo l'età anagrafica, ma nello stesso tempo accertando livelli di competenze e abilità e considerando, laddove vi è ritardo, la possibilità di eventuali slittamenti di un anno".

Nell'anno scolastico 2005-2006 gli studenti stranieri hanno sfiorato quota 430.000, quasi il 5% sul totale della popolazione scolastica. 

(27 febbraio 2007)

ROMA - Amnesty: "Istituzioni più attente ai minori stranieri non accompagnati" 
Rapporto sui minori migranti arrivati in Italia realizzato nell'ambito della campagna "Invisibili" 

Le istituzioni sono più attente ai minori stranieri non accompagnati che giungono via mare nel nostro paese. 
Lo afferma la sezione italiana di Amnesty International nel rapporto sui minori migranti arrivati in Italia realizzato nell'ambito della campagna "Invisibili".
Dei 22.939 stranieri arrivati nel 2005 sulle coste italiane, 1.622 erano minori; nel 2006 invece si erano stati 1.355 su 22.016. Sono persone che giungono da aree di conflitto e di crisi per i diritti umani, in particolare dai paesi del Corno d'Africa; la presenza ingente di minori non accompagnati proviene da Marocco, Tunisia ed Egitto. Sebbene la maggiore attenzione delle istituzioni alla questione, per Amnesty è ancora "insufficiente" l'attenzione all'arrivo e alla detenzione alla frontiera di moltissimi bambini, spesso piccoli, all'interno di nuclei familiari di richiedenti asilo, molti dei quali provengono da Etiopia, Eritrea e Somalia. E' giudicato positivo anche il fatto che nell'ultimo anno la prevalente "prassi di non far seguire un ulteriore periodo di detenzione a quello applicato all'approdo a Lampedusa".
Il rapporto sottolinea però che "la prassi di detenere sistematicamente i nuclei familiari con minori dopo l'arrivo non pare aver subito alcuna sensibile mitigazione". Cita infatti i casi rilevati durante la visita al centro di Crotone, lo scorso 24 gennaio, della presenza di due donne in gravidanza; altre due donne, ognuna delle quali con un bambino di un mese; una famiglia con un bambino di 11 mesi; una famiglia con un minore di 15 anni. Amnesty chiede con urgenza alle autorità di rivedere questo stato di cose. 
Sottolinea poi i rischi legati all'uso esclusivo della medicina legale per la determinazione dell'età che portà con sé la possibilità di espulsioni erronee o trattenimenti in Cpta. Il rapporto solleva inoltre la "particolare preoccupazione" che desta la perdurante 'invisibilita'' dei minori migranti provenienti dall'Egitto, quasi 2 mila giunti in Italia fra il 2005 e il 2006, nella maggior parte dei casi non accompagnati. Amnesty riferisce che molti minori egiziani, a volte anche giovanissimi, si sono allontanati dalla Sicilia al di fuori di qualsiasi percorso protetto, per raggiungere città dell'Italia del Nord, fra le quali Milano. All'organizzazione sono inoltre giunte segnalazioni di ragazze marocchine molto giovani, anch'esse allontanatesi dal territorio siciliano in circostanze che sono "parse preoccupanti". 

(24 febbraio 2007)

BOLOGNA - Napolitano: "Aprire le porte ai nuovi italiani" 
Il presidente della Repubblica a Bologna auspica di nuovo "un cammino costruttivo in Parlamento" per la riforma. "Si impongono politiche inclusive" 

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano insiste: le regole per diventare italiani vanno riscritte per accogliere sempre più nuovi cittadini. 
Parlando stamattina a Bologna ai rappresentanti delle istituzioni locali, il presidente della Repubblica ha auspicato ancora una volta "un cammino costruttivo in Parlamento" per la riforma della cittadinanza. Si tratta, ha spiegato Napolitano, "di un provvedimento che giudico importante rispetto al problema dell'immigrazione, e della conseguente integrazione degli stranieri che soggiornano legalmente e operosamente sul nostro territorio nazionale". 
"Tale integrazione - ha sottolineato il Presidente - è ormai parte essenziale di una rinnovata e più comprensiva coesione sociale in Italia. E si debbono aprire le porte a quanti vogliano diventare cittadini italiani, adempiendo condizioni come quelle rigorosamente previste dalla nuova legge in discussione alla Camera dei Deputati. Si impongono politiche inclusive, contro ogni fenomeno di esclusione. Ed è componente di quelle politiche anche l'accoglimento di un numero decisamente maggiore e crescente di nuovi cittadini".

La settimana scorsa Napolitano ha ricevuto al Quirinale una rappresentanza dei nuovi italiani per i quali ha firmato il decreto di concessione della cittadinanza nel corso del suo mandato. "Mi ha colpito - ha ricordato il Presidente - il calore del loro sentirsi riconosciuti dalla nostra Repubblica e del loro rendervi omaggio, la loro consapevolezza della dignità finalmente e pienamente acquisita e il loro senso di libertà".

Intanto, prosegue alla Camera l'iter del testo unificato per la riforma. Per la prossima settimana è previsto l'intervento del governo in prima commissione, mentre c'è tempo fino al sei marzo per presentare emendamenti. 

(21 febbraio 2007)
ROMA – Istat: Matrimoni sempre più misti
Nel 12,5% delle unioni celebrate in Italia uno dei due è straniero. "Indicatore significativo del processo di integrazione" 

I matrimoni misti sono "una delle novità più interessanti emersa nell'ultimo decennio nell' ambito dei comportamenti familiari in Italia". 
È quanto si legge nel rapporto "Il matrimonio in Italia: un'istituzione in mutamento" presentato ieri dall'Istat, che dedica ampio spazio alle unioni in cui almeno uno dei due sposi non ha cittadinanza italiana. Nel 2005 sono state il 12,5% del totale dei matrimoni celebrati in Italia, un fenomeno in rapido incremento (erano solo il 4,8% del totale nel 1995), che secondo l'istituto "perché rappresenta uno degli indicatori più significativi del processo di integrazione delle comunità immigrate nel nostro Paese". 
I casi in cui entrambi gli sposi sono stranieri costituiscono una minoranza (3,5% del totale) mentre più numerose sono le coppie miste, l'8,8% a livello medio nazionale per un totale di 28.828 celebrazioni nel 2004. La frequenza dei matrimoni misti é proporzionale all'incidenza della presenza straniera nel nostro Paese, pertanto sono più diffusi al Nord e al Centro del Paese (circa 12 matrimoni misti ogni cento celebrazioni), ovvero nelle aree in cui è più stabile e radicato l'insediamento delle comunità straniere . Al Sud e nelle Isole, al contrario, il fenomeno assume ancora proporzioni contenute (circa 4,5 matrimoni misti ogni 100).

Nelle coppie miste, la composizione più frequente è quella in cui lo sposo è italiano e la sposa è straniera : circa 9 matrimoni su 100 al Centro-Nord e 7 matrimoni su 100 a livello medio nazionale per un totale di 17.835 nozze celebrate nel 2004. Le donne italiane che scelgono un partner straniero sono molto meno numerose: 4.443 nel 2004. Questo tipo di nozze rappresenta l'1,8%. 
Gli uomini italiani che sposano una cittadina straniera scelgono nel 49% dei casi donne dell'Europa centro-orientale (principalmente rumene, ucraine, polacche, russe e albanesi) e nel 21% donne dell'America centro-meridionale (soprattutto brasiliane, ecuadoriane, cubane). Le donne italiane che sposano un cittadino straniero, invece, mostrano una preferenza per gli uomini di origine nordafricana (23% dei matrimoni), per lo più provenienti dal Marocco o dalla Tunisia, o per i cittadini dell'Europa centro-orientale (22% dei casi), soprattutto albanesi e rumeni.

L'Istat rileva anche che i cittadini stranieri che sposano gli italiani sono più giovani (maggiore differenza d'età con il partner) e istruiti (hanno un diploma superiore a quello del coniuge italiano). Infine, i matrimoni misti sono spesso secondi matrimoni, nel 36% dei casi se lo sposo è italiano e la sposa straniera , o nel 19 per cento delle unioni se la sposa è italiana e lo sposo straniero. Anche per il fatto di essere seconde unioni, i matrimoni misti sono spesso celebrati con il solo rito civile 

Scarica 
Istat: "Il matrimonio in Italia: un'istituzione in mutamento" 

(13 febbraio 2007)

Progetto Formez/Stranieri in Italia. Più luci che ombre tra P.A. e immigrati.

Migliorata sensibilmente l'offerta di servizi. Flamment (Formez): "Assistenza e consulenza, ma anche informazione ed aggiornamento continui".

Primi positivi bilanci del "Progetto per la formazione continua dei funzionari della pubblica amministrazione addetti ai servizi agli immigrati", affidato dalla Funzione Pubblica al Formez e realizzato in collaborazione con Stranieri in Italia.

I numeri sono significativi: circa 3000 amministrazioni monitorate; 577 amministrazioni accreditate; tra queste, 15 Regioni, 60 Province, circa 400 Comuni, 65 Asl, nonché molte altre amministrazioni interessate al fenomeno. Un dato rilevante riguarda gli enti territoriali più piccoli, particolarmente bisognosi di sostegno: dei 5.300 comuni con meno di 5mila abitanti, la maggior parte non ha costituito uffici o sportelli dedicati agli extracomunitari. 
Il percorso formativo è stato studiato alla luce delle esigenze degli stessi dipendenti pubblici: formazione specifica sulle norme relative all'immigrazione, migliore conoscenza delle lingue straniere, capacità di gestire i rapporti multiculturali. Questa tendenza è evidenziata dai dati di un'indagine realizzata dal Formez in collaborazione con l'Istituto Piepoli in un'area del Paese caratterizzata da un'alta densità di popolazione immigrata: il litorale romano.

Dall'analisi Formez- Piepoli emerge che negli ultimi anni l'offerta dei servizi della P.A. è migliorata sensibilmente, anche se restano evidenti almeno quattro lacune: la scarsa conoscenza delle leggi sull'immigrazione nei vari aspetti (permessi di soggiorno, sanità, trasporti, abitazione ecc.); la scarsa conoscenza delle leggi dei paesi d'origine e la difficoltà a reperire la documentazione necessaria anche a causa dei difficili rapporti con le ambasciate; la vastità della materia e il continuo aggiornamento (se non totale cambiamento) delle norme; il trasferimento di servizi italiani agli immigrati senza definire meccanismi atti a favorirne una fruizione effettiva. 
Spiega il presidente del Formez Carlo Flamment: "Il 'front office', quando si tratta di immigrazione, è molto impegnativo e delicato: per questo abbiamo pensato ad un'attività ampia, in cui all'assistenza ed alla consulenza si affianchino informazione ed aggiornamento continui". 
Quindi il Formez, avvalendosi della collaborazione di Stranieri in Italia, offre alle amministrazioni una serie di servizi: una consulenza telefonica con informazioni su novità normative, prassi amministrative, disponibilità di servizi mirati con soluzioni di casi concreti; una consulenza e-mail fornita da esperti legali che rispondono per via telematica alle domande creando una banca dati dei quesiti più frequenti (faq); una newsletter settimanale sugli aspetti e sulle novità normative e sull'attualità dal mondo dell'immigrazione; una guida cartacea e informatica (tradotta nelle lingue straniere più diffuse in Italia) con norme e consigli pratici da seguire per orientarsi nella legislazione nazionale e locale. Inoltre, per le amministrazioni accreditate sono a disposizione tutors specializzati che personalizzano il servizio aggiornando di volta in volta l'archivio storico di ogni singola amministrazione. 
Tra le altre importanti iniziative ci sono inoltre un corso di italiano on line per stranieri; un corso di formazione rivolto al personale dell'azienda sanitaria Grassi di Ostia, per aiutare i funzionari ad interagire meglio con i pazienti immigrati sotto il profilo sanitario, amministrativo e linguistico; uno studio di caso sulle politiche sanitarie rivolte agli immigrati sul territorio; un sito web dedicato; un supporto operativo alla prefettura di Roma, nella gestione delle domande derivanti dal secondo decreto flussi 2006. 
Gli uffici della Pubblica amministrazione che volessero usufruire gratuitamente dei servizi offerti dal Formez possono accreditarsi chiamando il numero 0636713202 o inviando una e-mail all'indirizzo: salvatore.immigrazione@formez.it 

(5 febbraio 2007)
Informazioni Giuridiche

ROMA – Diritti dello straniero nelle more del rilascio del primo permesso di soggiorno per lavoro subordinato.

La direttiva emanata dal Ministro dell'Interno Amato il 20 febbraio 2007.

Il ministro dell'Interno Amato ha emanato in data 20 febbraio 2007 una direttiva in materia di diritti dello straniero nelle more del rilascio del titolo di soggiorno per lavoro subordinato. Con tale documento si è voluto rispondere alle numerose richieste pervenute al Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione relative alla possibilità di svolgere attività lavorativa da parte dei lavoratori extracomunitari in attesa del rilascio del primo permesso di soggiorno  e di esercizio dei diritti connessi al possesso del medesimo permesso.

Per accedere ai benefici di cui alla direttiva, gli stranieri, che abbiano presentato domanda di rilascio del permesso di soggiorno allo Sportello Unico dell´Immigrazione entro 8 giorni dall´ingresso nel territorio nazionale  e abbiano sottoscritto il contratto di soggiorno, devono essere in possesso di copia del modello di richiesta di permesso di soggiorno rilasciato dallo Sportello Unico dell´Immigrazione  e della ricevuta attestante l´avvenuta presentazione della richiesta rilasciata dall´Ufficio postale abilitato.

Gli Sportelli Unici dell´Immigrazione dovranno provvedere, pertanto, alla consegna, oltre che di copia del contratto di soggiorno sottoscritto dalle parti, anche della copia del modello di richiesta del permesso di soggiorno.

Il testo completo della direttiva
(26 febbraio 2007)
ROMA - Assistenza sanitaria in favore dei cittadini romeni e bulgari 

Una Circolare del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione regola l'accesso dei 'neocomunitari' al Servizio Sanitario Nazionale
Con l'ingresso dal 1° gennaio 2007 di Romania e Bulgaria nell'Unione europea, é mutata la posizione di soggiorno in Italia dei cittadini provenienti da questi paesi 'neocomunitari'.

Per chiarire alcune delle problematiche sollevate in tema di assistenza sanitaria, il Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione ha emanato una Circolare (n. 553 in data 9 febbraio 2007) che dispone la proroga per l'anno in corso della validità del codice 'STP' per cure urgenti ed essenziali, ancorché continuative, ai cittadini romeni e bulgari che ne erano in possesso al 31 dicembre 2006 e siano privi momentaneamente, anche per le loro condizioni di salute che impediscono l´esercizio di una attività lavorativa, di altro titolo per l´accesso al Servizio Sanitario Nazionale.

(21 febbraio 2007)

ROMA - "La Carta di soggiorno assume la denominazione di "permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo (slp). Il termine di presenza regolare in Italia necessario per chiedere il permesso slp è ridotto da sei a cinque anni". 

Scarica il testo

In una circolare inviata a tutte le Questure, il Viminale esamina tutte le novità introdotte dal decreto dedicato agli immigrati di lungo corso entrato in vigore mercoledì scorso, facendo il punto sul nuovo "super permesso" che amplia i loro diritti. 

Può chiedere il permesso per "soggiornanti di lungo periodo" (slp) chi ha da almeno 5 anni un permesso di soggiorno valido rilasciato in un Paese Ue (sono esclusi i titolari di un permesso per formazione, studio, asilo, protezione sociale, turismo o affari) e percepisce un reddito non inferiore all'assegno sociale. 
Nel calcolo dei 5 anni di residenza regolare, non incidono "le assenze inferiori a sei mesi consecutivi e non superiori a dieci mesi nel medesimo periodo". Inoltre, specifica la circolare, "è soppresso il requisito della titolarità di un pds per un motivo che consenta un numero indeterminato di rinnovi,pertanto è sufficiente la titolarità, all'atto della richiesta di un permesso di soggiorno di lunga durata in corso di validità". 
Il Viminale specifica che il decreto non si applica agli extraue 'lungo soggiornanti' nel Regno Unito, Irlanda e Danimarca. Rimangono fuori, per ora, anche gli immigrati che hanno maturato i 5 anni nei Paesi che sono entrati nell'Ue solo dal maggio 2004 (come la Polonia) o dallo scorso gennaio (Romania e Bulgaria), poiché "la qualifica di 'lungo soggiornante' si acquisisce a seguito di un soggiorno di anni cinque nel territorio di uno stato membro". 
La richiesta del permesso slp (per ora si usano i moduli previsti per la carta di soggiorno) può essere presentata anche per i propri familiari, ma in questo caso, oltre a un reddito sufficiente a mantenerli, si dovrà dimostrare l'idoneità dell'alloggio in cui vivono. Verranno respinte le domande presentate da cittadini stranieri ritenuti pericolosi per l´ordine e la sicurezza pubblica. 
Il permesso slp è a tempo indeterminato e dà la possibilità di trasferirsi in un altro stato membro per lavorare, studiare o, a fronte di determinate garanzie, altri motivi. I titolari hanno inoltre diritto alle prestazioni di assistenza e previdenza sociale, alle erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale e a servizi e beni a disposizione del pubblico come le case popolari. Tutte queste nuove condizioni si applicano anche a chi ha in tasca una "vecchia" carta di soggiorno.


Scarica 
Ministero dell'Interno. Circolare del 16 febbraio 2007: "Decreto legislativo 8 gennaio 2007, n.3 "attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo" 
(21 febbraio 2007)
MILANO - La sentenza: Sposi per telefono? Via libera al ricongiungimento! 
Il tribunale di Milano dà ragione a un marito pakistano dopo che l'ambasciata italiana aveva negato il visto a sua moglie. In Pakistan il matrimonio telefonico è legale 

In Pakistan ci si può sposare per telefono, perciò anche le coppie che si sono dette sì alla cornetta hanno diritto al ricongiungimento familiare. 
Con queste motivazioni, il tribunale di Milano ha dichiarato illegittima la decisione dell'ambasciata italiana ad Islamabad di non concedere il visto d'ingresso a Saman Z., moglie di Mushtaq Z.C., un cittadino pakistano residente a Varese che aveva già ottenuto dalla Questura il nulla osta al ricongiungimento. A quanto si legge nella sentenza, la nostra ambasciata avrebbe motivato il diniego del visto "sull'unico elemento fattuale dell'invalidità del matrimonio del ricorrente in quanto celebrato per telefono". 
Succede però che i matrimoni per telefono in Pakistan sono legali e diffusi specialmente quando uno dei due coniugi è emigrato all'estero, perché evitano costosi viaggi di ritorno e il rischio di perdere, causa l'assenza, il posto di lavoro. 

Durante il "rito", da una parte della cornetta c'è la metà della coppia rimasta in patria, insieme a un giudice e a due testimoni, dall'altra l'aspirante coniuge all'estero, anche lui accompagnato dai testimoni e da un funzionario della sua ambasciata. Alla fatidica domanda posta dal giudice "volete sposarvi?" i due devono rispondere tre volte sì, e diventano marito e moglie. 
Lo stesso Mushtaq Z.C, a riprova che l'unione era stata celebrata secondo le regole, ha esibito il certificato pakistano di matrimonio e delle videocassette con i festeggiamenti organizzati dai familiari degli sposi. E il giudice gli ha dato ragione, argomentando che il giudizio sulla validità del matrimonio va espresso "alla luce della legge del luogo di celebrazione o della legge nazionale dei due coniugi" che appunto ammette le unioni telefoniche. 
All'ambasciata, spiega ancora la sentenza, non era quindi richiesto alcun "ulteriore controllo", oltre a "un mero controllo esterno di legittimità sull'esistenza delle condizioni di legge". Il diniego del visto è quindi "illegittimo", "deve essere annullato" e Saman e Mushtaq potranno finalmente godersi il loro matrimonio senza costi in bolletta. 

(20 febbraio 2007)

ROMA - Aboliti i permessi brevi
In vigore le nuove norme. È sufficiente una dichiarazione di presenza alla frontiera o in Questura 
Da venerdì scorso, con l'entrata in vigore del decreto legge 10/2007, i permessi di soggiorno per breve durata sono stati aboliti: chi entra in Italia per rimanervi non più di 90 giorni deve solo informarne le autorità, senza spendere tempo e denaro per chiedere il permesso alle Poste. 
"Per soggiorni inferiori a tre mesi - si legge nell'articolo 5 del decreto - lo straniero dichiara la sua presenza all'ufficio di polizia di frontiera, al momento dell'ingresso sul territorio nazionale ovvero, entro otto giorni dal suo ingresso, al questore della provincia in cui si trova, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno". 
Ma attenzione: questo non vuol dire che chiunque potrà entrare in Italia per soggiorni brevi senza alcuna formalità: il passaggio al consolato per chiedere il visto d'ingresso ( a meno che siano in vigore accordi particolari con il proprio Paese d'origine) rimane indispensabile. L'abolizione dei permessi brevi semplificherà la vita a uomini d'affari e turisti e inoltre, essendoci meno richieste, alleggerirà anche la gestione degli altri permessi di soggiorno, con benefici per tutti. 
In attesa che un decreto del ministero dell'Interno definisca modalità uniformi per le dichiarazioni di presenza, varie Questure si stanno attrezzando per garantire comunque i nuovi diritti previsti dalla legge. 
A Milano, l'ufficio Immigrazione ha predisposto un modulo di autocertificazione, che potete scaricare cliccando sul link qui sotto, in cui si dichiara la data dell'ingresso in Italia indicando anche il valico di frontiera utilizzato e dove si alloggerà. Va presentato in duplice copia (una delle quali, timbrata, rimane al cittadino straniero), allegando la fotocopia del passaporto e della pagina con il visto. 

DICHIARAZIONE AI SENSI DELL'ART. 5 del D.L. 15 FEBBRAIO 2007 nr. 10 

(20 febbraio 2007)
ROMA - Immigrazione, modifiche alle procedure per l'esercizio del diritto di ricongiungimento familiare
Con una circolare del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione introdotti i nuovi modelli S e T di presentazione delle domande
Con una circolare del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione sono state modificate talune procedure relative al diritto di ricongiungimento familiare, in applicazione del Decreto legislativo di recepimento della direttiva 2003/86/CE.

Link alla circolare http://www.interno.it/assets/files/2/200721611934.doc
La nuova disciplina, pur non ampliando le categorie di familiari per i quali é possibile chiedere il ricongiungimento familiare, incide su alcune condizioni che in precedenza limitavano l'esercizio del diritto. 

Rimangono in vigore le disposizioni impartite con circolare n. 3 del 30.5.2005 relative all´invio, per posta ordinaria (raccomandata a.r.), della richiesta di nulla osta allo Sportello Unico per l´Immigrazione.

Sono state pertanto adottate le opportune modifiche alla modulistica in uso per il ricongiungimento familiare, in particolare i modelli S e T, con riferimento alle istruzioni per la presentazione delle domande, reperibili su questo stesso sito alla voce 'Sportello Immigrazione', modulistica dello sportello unico immigrazione, modello S e T.

I nuovi modelli S e T
(15 febbraio 2007)
Informazioni Caritas

ROMA – Prima riunione dell’Osservatorio sulla prostituzione
Il 14 febbraio 2007 si è tenuta la prima riunione dell’Osservatorio sulla prostituzione, alla quale ha preso parte, tra gli altri, la Caritas Italiana.

L’Osservatorio è promosso dal Ministero dell'Interno, con la collaborazione del Dipartimento delle libertà civili e della pubblica sicurezza.

All’incontro erano presenti rappresentanti delle seguenti realtà sociali: Caritas Italiana, Gruppo Abele, Papa Giovanni XXIII, On the Road, OIM, Acli, Parsec, USMI.

L'obiettivo dell'Osservatorio è di lavorare per 6 mesi, con incontri a cadenza quindicinale, per predisporre una relazione al Parlamento sul tema prostituzione, raccogliendo in un unico testo materiali provenienti dai dipartimenti e dalle realtà sociali, con l'obiettivo di avere un quadro preciso su:

A) Dati e  evoluzione del fenomeno,
B) Servizi.
(14 febbraio 2007)
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